28 Ottobre 2012

XXX DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO (ANNO B)
Marco 10,46-52
46In quel tempo,.Mentre Gesù partiva da Gerico insieme ai suoi discepoli e a molta folla, il figlio di Timeo, Bartimeo, che era cieco, sedeva lungo la strada a mendicare. 47Sentendo che era Gesù Nazareno, cominciò a gridare e a dire: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!».

48Molti lo rimproveravano perché tacesse, ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!».

49Gesù si fermò e disse: «Chiamatelo!». Chiamarono il cieco, dicendogli: «Coraggio! Àlzati, ti chiama!». 50Egli, gettato via il suo mantello, balzò in piedi e venne da Gesù.

51Allora Gesù gli disse: «Che cosa vuoi che io faccia per te?». E il cieco gli rispose: «Rabbunì, che io veda di nuovo!». 52E Gesù gli disse: «Va’, la tua fede ti ha salvato». E subito vide di nuovo e lo seguiva lungo la strada.
1) Mentre Gesù partiva da Gerico insieme ai suoi discepoli e a molta folla, il figlio di Timeo, Bartimeo, che era cieco, sedeva lungo la strada a mendicare: siamo sulla strada che sale a Gerusalemme, subito fuori Gerico. Il Signore sta avvicinandosi alla sua passione e il racconto va letto in questa prospettiva perché di fronte a questo mistero la cecità è grande. Già nell’Antico Testamento (cfr. Lev 21,18) la cecità esprimeva l’inadeguatezza dell’uomo al culto e all’incontro con Dio; per questo, nel suo insegnamento, Gesù intende fare dei ciechi, insieme ai poveri, agli storpi e agli zoppi, i destinatari del banchetto messianico (Lc 14,21); i ciechi che recuperano la vista sono il segno che è giunto colui che deve venire (Mt 11,5). La condizione del nostro cieco è quanto mai povera, di lui si è smarrita persino l’identità; non si conosce il suo vero nome: si chiama figlio di Timeo semplicemente (così vuol dire Bartimeo. In Mt 16,17 Pietro è chiamato Simone Bar Iona, figlio di Giona).
2) Sentendo che era Gesù Nazareno, cominciò a gridare e a dire: “Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!”: Figlio di Davide è il titolo popolare del Messia; a Gesù così si rivolgono i bambini (Mt 21,15), gli stranieri (Mt 15,22), i malati (Mt 9,27), così egli sarà salutato dalla folla nel suo ingresso trionfale in Gerusalemme. Da queste invocazioni, e da quelle che seguiranno, si capisce che il cieco conosceva Gesù ed era già suo discepolo.
3) Molti lo rimproveravano perché tacesse, ma egli gridava ancora più forte: “Figlio di Davide, abbi pietà di me!”: in mezzo ai discepoli e a tanta folla Bartimeo è l’unico che grida la propria malattia, dimostrandosi consapevole della propria condizione. Gli altri sono più interessati a che il rito del corteo risulti composto anche se può distogliere Gesù dalle persone. Questi altri non si pongono il problema della propria vista o si illudono di vederci, alla maniera di quei farisei che in una disputa con Gesù, udendo le sue parole, gli dissero Siamo ciechi anche noi? Gesù rispose loro: “Se foste ciechi, non avreste alcun peccato; ma siccome dite: “Noi vediamo”, il vostro peccato rimane” (Gv 9,40s.).
4) Gesù si fermò e disse: “Chiamatelo!”. Chiamarono il cieco, dicendogli: “Coraggio! Alzati, ti chiama!”: Gesù ha convertito la folla alla causa del cieco.
5) Egli, gettando via il suo mantello, balzò in piedi e venne da Gesù: è l’atteggiamento di chi è certo di ottenere ciò che desidera. La fede per lui diventa fondamento di ciò che si spera (Eb 11,1). Già il cieco, con il suo ripetuto grido, si era liberato di una folla che voleva metterlo a tacere; ora si libera del mantello, che rappresenta per lui la vita fin qui condotta (vi siete svestiti dell’uomo vecchio: Col 3,9), pronto ad entrare nella nuova condizione di sanato.
6) “Rabbunì, che io veda di nuovo!”: Rabbunì: un teologo bolognese traduceva sempre Maestrone mio! In questo modo il cieco conferma Gesù come suo Maestro, con la stessa familiarità e confidenza di Maria di Màgdala (Gv 20,16). Chiedendo di vederci, Bartimeo ha già visto. L’invocazione che io veda di nuovo (lett.: che io alzi lo sguardo) non si riferisce al recupero di una vista fisica ma il bisogno di alzare lo sguardo per vedere in alto. Come nel caso del cieco ristabilito di Betsàida (Mc 8,24): quello, alzando gli occhi, diceva: “Vedo la gente…”.
7) E Gesù gli disse: “Va’, la tua fede ti ha salvato”. E subito vide di nuovo e lo seguiva lungo la strada: con il dono ricevuto Bartimeo, benché congedato da Gesù, segue il maestro lungo la strada che lo porterà a Gerusalemme e si accosta al mistero della sua passione.
Geremia 31,7-9
7Così dice il Signore:

«Innalzate canti di gioia per Giacobbe,

esultate per la prima delle nazioni,

fate udire la vostra lode e dite:

“Il Signore ha salvato il suo popolo,

il resto d’Israele”.

8Ecco, li riconduco dalla terra del settentrione

e li raduno dalle estremità della terra;

fra loro sono il cieco e lo zoppo,

la donna incinta e la partoriente:

ritorneranno qui in gran folla.

9Erano partiti nel pianto,

io li riporterò tra le consolazioni;

li ricondurrò a fiumi ricchi d’acqua

per una strada dritta in cui non inciamperanno,

perché io sono un padre per Israele,

Èfraim è il mio primogenito».
1) Così dice il Signore: Innalzate canti di gioia per Giacobbe… per la prima delle nazioni, fate udire la vostra lode: il profeta Geremia, dopo aver profetizzato la distruzione di Gerusalemme e l’esilio del popolo, in questa pericope consola gli esiliati annunciando loro la salvezza. È il Signore stesso che qui parla in prima persona e si rivolge non solo agli esiliati, ma a tutte le”genti”, come suggerisce il v 10 di questo stesso capitolo: Ascoltate genti la parola del Signore, annunziatela alle isole più lontane e dite:” Chi ha disperso Israele lo raduna e lo custodisce come un pastore il suo gregge”. Tutti sono invitati a partecipare alla gioia di Israele e ad innalzare il cantico di lode a Dio misericordioso e salvatore, per divenire così partecipi della salvezza che il Signore dona al suo popolo (Is 66,18-21).

2) Dite: “Il Signore ha salvato il suo popolo, il resto d’Israele”: nei libri profetici si afferma frequentemente che solo un “resto d’Israele” verrà salvato. È conveniente attribuire all’espressione “resto d’Israele” un valore più qualitativo che quantitativo, per indicare non tanto che i salvati saranno pochi (interpretazione contraddetta dal v 8 della nostra pericope: ritorneranno qui in gran folla), quanto la potatura cui il popolo è sottoposto nel deserto dell’esilio, per rivivere in questo “deserto” il rapporto d’amore originario con Dio (Os 2,13-25).

3) Li riconduco dalla terra del settentrione e li raduno dall’estremità della terra: la terra del settentrione è innanzitutto la terra degli assiri, cui si deve la prima deportazione d’Israele, terra che poi diviene il simbolo di ogni condizione di perdizione. Proprio a partire da questa condizione di sconfitta inizia l’opera di salvezza di Dio (Os 6,1-2). A differenza di altri luoghi della scrittura, in questa pericope l’enfasi non viene posta sulla meta di questo viaggio di salvezza: non si parla qui di ritorno nella terra promessa e la salvezza più che una meta da raggiungere appare qui come l’essere insieme al Signore, il camminare con Lui, da Lui guidati e radunati (Sal 23).

4) Fra loro sono il cieco e lo zoppo, la donna incinta e la partoriente: sono i segni della salvezza messianica, elargita in modo privilegiato ai poveri, ai deboli, ai peccatori, che non possono fare affidamento sulle loro forze o su una loro giustizia. Si tratta di persone che secondo la legge mosaica sono inadatte a partecipare al culto per la loro menomazione fisica o per lo stato di impurità legale in cui si trovano (Lev 21,16-20; Lev 12,1-2).

5) Erano partiti nel pianto (ebraico: in pianto verranno), io li riporterò tra le consolazioni, li ricondurrò a fiumi ricchi d’acqua: secondo il testo ebraico il pianto degli esuli non avviene nel passato, ma si pone nel futuro come la gioia: gli esuli dunque ritorneranno nello stesso tempo piangenti e pieni di gioia (Ap 7,17). Il viaggio di ritorno degli esiliati è presentato come un nuovo esodo, in cui viene effuso da Dio un dono di grazia molto superiore a quello manifestato nell’esodo dalla schiavitù dell’Egitto, come indica l’abbondanza delle acque che qui è donata da Dio, confrontata con la sorgente che Mosè fa scaturire dalla roccia nel deserto percuotendola con la verga (Is 17,1-7).

6) Non inciamperanno perché io sono un padre per Israele: l’affermazione della paternità di Dio nei confronti del popolo non è frequente nella prima alleanza. Siamo dunque di fronte ad uno dei vertici della rivelazione profetica, che solo in Gesù troverà la sua pienezza (Mt 6,9-13).
Ebrei 5,1-6
1Ogni sommo sacerdote è scelto fra gli uomini e per gli uomini viene costituito tale nelle cose che riguardano Dio, per offrire doni e sacrifici per i peccati. 2Egli è in grado di sentire giusta compassione per quelli che sono nell’ignoranza e nell’errore, essendo anche lui rivestito di debolezza. 3A causa di questa egli deve offrire sacrifici per i peccati anche per se stesso, come fa per il popolo.

4Nessuno attribuisce a se stesso questo onore, se non chi è chiamato da Dio, come Aronne. 5Nello stesso modo Cristo non attribuì a se stesso la gloria di sommo sacerdote, ma colui che gli disse: Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato, gliela conferì 6come è detto in un altro passo:

«Tu sei sacerdote per sempre,
secondo l’ordine di Melchìsedek».
1) Ogni sommo sacerdote è scelto fra gli uomini: il tema del sacerdozio di Cristo è stato al centro dei versetti precedenti (v. lettura di domenica scorsa). Qui si passa a parlare del sacerdozio dell’AT, figura e anticipazione del sacerdozio di Cristo, modello che però Gesù rinnoverà radicalmente. Del sacerdozio antico si sottolineano alcuni aspetti che troveranno piena attuazione in Cristo, come ad esempio l’essere uomo tra gli uomini.

2) Per offrire doni e sacrifici per i peccati: nel sacerdote dell’AT non si troverà la caratteristica fondamentale del Cristo sommo sacerdote e cioè la misericordia; una delle sue funzioni però è l’espiazione: compirà in loro favore il rito espiatorio e sarà loro perdonato (Lv 4,20). Questa è figura del sacrificio salvifico definitivo in cui Gesù sarà vittima e sacerdote: una volta sola, nella pienezza dei tempi, egli è apparso per annullare il peccato mediante il sacrificio di se stesso (Eb 9,26).

3) Egli è in grado di sentire giusta compassione per quelli che sono nell’ignoranza e nell’errore, essendo anche lui rivestito di debolezza: questo aspetto contraddittorio dell’antico sacerdozio, l’altezza del ministero e la debolezza del ministro che lo rende capace di compassione, prende una luce particolare in Gesù. Un versetto della lettura di domenica scorsa diceva: Infatti non abbiamo un sommo sacerdote che non sappia prendere parte alle nostre debolezze: egli stesso è stato messo alla prova in ogni cosa come noi, escluso il peccato (Eb 4,15).
4) A causa di questa egli deve offrire sacrifici per i peccati anche per se stesso, come fa per il popolo: il tema sarà ripreso nel testo di domenica prossima. In rapporto a Gesù si dirà: Egli non ha bisogno, come i sommi sacerdoti, di offrire sacrifici ogni giorno, prima per i propri peccati e poi per quelli del popolo: lo ha fatto una volta per tutte, offrendo se stesso (Eb 7,27).
5) Nessuno attribuisce a se stesso questo onore, se non chi è chiamato da Dio: si è parlato della relazione del sacerdote con gli altri uomini, adesso si parla della sua relazione con Dio in termini di umiltà. Il sacerdozio è un dono e non può diventare una forma di superiorità.
6) Cristo non attribuì a se stesso la gloria di sommo sacerdote: il Signore umiliò se stesso (Fil 2,8), la sua gloria viene dal Padre. A conferma di questo, il testo cita due salmi messianici, che ricorrono spesso nel NT in rapporto a Gesù: Tu sei mio figlio oggi ti ho generato (Sal 2,79) e Tu sei sacerdote per sempre, secondo l’ordine di Melchisedek (Sal 109,4).
SPIGOLATURE ANTROPOLOGICHE

È interessante che in quest’anno dedicato al tema della fede, ci incontriamo subito con la vicenda di Bartimeo, il cieco mendicante, perché il miracolo compiuto su di lui e per lui, è propriamente il miracolo della fede. Ne approfitto per ricordare con voi che per la fede ebraico-cristiana, la fede è un dono. E lo resta sempre, senza nessuna ammissione di un concorso umano. Altrimenti è pelagianesimo. Questa è un’eresia alla quale noi cristiano-cattolici siamo particolarmente esposti, anche se proprio noi l’abbiamo sempre condannata con forza. Non solo nell’agire pratico, ma anche nella linea teologica spesso diamo segni di cedimento. Si pensi al problema attuale circa le parole della consacrazione e l’ipotesi di sostituire all’espressione “sangue versato per tutti”, quella che dice “versato per molti”: anche se in prima istanza si dice sempre che si vuole semplicemente tradurre correttamente il testo – che non è peraltro la traduzione giusta! – di fatto ,poi, nelle spiegazioni si arriva sempre a dire che questo sangue versato è veramente salvifico “se” – ed ecco la condizione!- è accolto con fede, devozione, coerenza morale… Invece il dono di Dio è integro, e il giudizio di Dio non è verificabile perché è posto “alla fine”, e quindi è solo di Dio, e noi non possiamo giudicare quale sia la condizione del cuore umano! Né tanto meno possiamo sapere per quale via il Signore stia conducendo una coscienza e una vita! La fede di Bartimeo c’è già, ed è piena, fin da quando lui è mendicante cieco, e chiede il regalo supremo di poter vedere. Anche perché, come giustamente è stato osservato, quel vedere da lui richiesto è un “volgere in alto lo sguardo”, che significa un altro, e un nuovo, modo di vedere. Di vedere la realtà dove viviamo in modo nuovo! Appunto, secondo il dono e la luce della fede.
La storia della Chiesa è bene interpretata dalla profezia di Geremia, che la descrive come un popolo di cui sono parte “il cieco e lo zoppo, la donna incinta e la partoriente… erano partiti nel pianto, io li riporterò tra le consolazioni”. Persino l’antica condizione del sommo sacerdote del tempio di Gerusalemme è, secondo la Lettera agli Ebrei, alta profezia del mistero della Chiesa: il sommo sacerdote “è in grado di sentire giusta compassione per quelli che sono nell’ignoranza e nell’errore, essendo anche lui rivestito di debolezza”. Ma quanto più (!!) il nostro Signore Gesù, che è entrato in tutta la nostra miseria, non si è attribuito il sacerdozio, ma glielo ha attribuito il Padre che lo ha fatto sommo sacerdote per sempre, Lui, il Figlio che ha portato ogni nostra miseria, a partire dal nostro amico Bartimeo, che con il suo grido ha raggiunto il Signore, e ha vinto le resistenze di chi lo rimproverava, perché tacesse. Non voglio maliziosamente interpretare chi siano questi oppositori. Preferisco limitarmi a ricordare che anche per i bambini che venivano portati a Gesù perché li toccasse, erano i discepoli ad opporsi. Ma Gesù tiene veramente per quelli che di lui hanno bisogno. E c’è qualcuno che non ne ha bisogno?
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